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	Descrizione del prodotto finale


	Il prodotto finale è un cortometraggio documentario. 

La storia intreccia diversi temi sociali: l’immigrazione, l’intercultura, l’economia e l’impresa sociale, la promozione del genere femminile.

La sceneggiatura privilegia le strategie  comunicative della narrazione. 

La struttura portante della trama è costituita da interviste alle due protagoniste della storia sociale, ad esse di si intrecciano le immagini del lavoro e della vita quotidiana delle due donne ed il racconto della relazione tra loro e l’associazione di promozione sociale che supporta la loro idea imprenditoriale.

Si prevede di utilizzare il documentario come strumento per raccontare cosa vuol dire fare economia sociale attraverso una vicenda esemplare. La storia in questione è particolarmente adatta a tale scopo perché l’impresa non è per nulla “decollata”, ma anzi si confronta quotidianamente con i problemi di startup di qualsiasi progetto imprenditoriale. In questo senso, la forza narrativa nasce dai continui ostacoli da superare per le protagoniste, e rende il prodotto efficace per una diffusione nei festival cinematografici di genere, cioè legati tanto al corto, quanto al documentario, quanto al cinema sociale tout court. 

Il documentario è stato girato tra settembre e novembre, montato tra novembre e dicembre e sarà finalizzato a gennaio per la presentazione nazionale di tutti i prodotti dell’annualità 2012 di FQTS a febbraio. 

Per la realizzazione si è deciso di utilizzare lo standard video DV. Ad oggi il DV è stato superato in definizione dall’HD, ma è ancora diffusissimo specie in ambito televisivo (ad esempio, tutti i DVD commerciali, sono di risoluzione ancora inferiore al DV stesso). La scelta è stata operata per ragioni formative:  lo standard DV permette infatti di essere editato in aula con un semplice computer portatile, si è potuto perciò lavorare al montaggio con tutti i discenti durante gli incontri di formazione.


	Il caso “protagonista” 
	Nell’aprile 2011 a Catania, attraverso un progetto che finanziava uno sportello di sostegno all’impresa per stranieri, un gruppo di quattro donne migranti si accorge di avere in comune passione e competenze gastronomiche. Viene loro proposto di fondare un Catering Interculturale: il progetto ha quindi inizio sotto l’ala guida dell’Associazione di Promozione Sociale Ghezà, che garantisce legalmente le donne nelle occasionali commesse che cominciano a ricevere. 

Il lavoro è duro, ma sin dall’inizio si sceglie di non relegarlo ad un luogo fisico prestabilito (sede o ristorante), proprio per favorire la leggerezza dell’impresa e far sì che le donne non debbano lasciare le altre occupazioni che tutte svolgono già. Regolarizzare formalmente il Catering è costoso tanto in termini economici quanto di tempo da impiegarvi, ed è probabilmente questo uno dei motivi principali per cui molte socie abbandonano il progetto.

Nell’ottobre 2011, nel frattempo, altre due ragazze prendono parte al progetto di Catering Interculturale: Jeanne, trentenne senegalese, e Monia, stessa età ma siciliana doc da qualche anno sposata con un coetaneo srilankese. Sono loro che, dopo il forfait delle altre socie, tengono ancora vivo il sogno del Catering e, sempre con l’aiuto di Roberta (la responsabile di Ghezà), provano tra mille difficoltà a far decollare l’impresa.



	Caratteristiche che rendono sociale il prodotto
	Come si è detto, la storia analizzata e narrata per questo lavoro intreccia diversi temi - immigrazione, intercultura, economia e impresa sociale, lavoro femminile - che già di per sé garantirebbero la natura sociale dell’esperienza. Può essere utile comunque soffermarsi su qualche aspetto specifico. 

Innanzitutto, l’imprenditoria sociale declinata al femminile. Il nucleo narrativo infatti prevede il racconto delle vicende legate alla nascita e allo sviluppo del Catering interculturale, fondato e portato avanti da tre donne che per nascita o per vocazione hanno a che fare con i migranti e la migrazione. L’impresa (e di conseguenza il documentario che ne racconta la storia) diventa sociale proprio quando gli aspetti economico/finanziari vengono a contatto con le storie personali delle protagoniste: una ragazza migrante, una giovane che ha scelto di lasciare il lavoro sicuro da perito informatico per dedicarsi al suo sogno e cominciare a lavorare in cucina, la responsabile di una Associazione di promozione sociale che in maniera totalmente volontaria sostiene l’idea supportandola negli aspetti più pratici.

Altro elemento fondamentale che ne fa un documentario sociale è la vicenda esemplare di economia sociale al tempo della crisi: una buona pratica da un lato, nonostante (anzi, forse, a maggior ragione) le difficoltà che la contraddistinguono, dall’altro le strategie per superare i problemi, come ad esempio la grande rete di associazioni amiche che la sostengono. Gli ostacoli, i disagi, le disavventure, così come gli obiettivi, la tenacia e le speranze raccontate nel documentario accresceranno il senso di immedesimazione sia da parte degli addetti ai lavori (chi ha a che fare quotidianamente con imprese sociali assimilabili a quella descritta), sia di chi è completamente estraneo al mondo imprenditoriale e/o a quello sociale, superando così uno dei “vizi” più comuni alla comunicazione del terzo settore, quello dell’autoreferenzialità.

Sottotesto anch’esso fortemente sociale è quello del cibo usato come strumento per emanciparsi economicamente, ma anche come veicolo per raccontare le proprie tradizioni nazionali, in un intreccio di sapori che mette a confronto e al contempo mescola più culture del sud del mondo.

Ancora, il ruolo del Terzo Settore nella promozione dell’integrazione e dell’economia del territorio rappresenta un altro elemento di sicura specificità del lavoro sociale. 

Infine, il format stesso utilizzato - un documentario realizzato sulla base di storie vere ricostruite con lunghe interviste - dà una profonda connotazione sociale al prodotto, perché con esso si dà spazio direttamente ai protagonisti della vicenda, alle voci, alle espressioni e ai modi di porsi tipici del mondo che si intende raccontare con suoni ed immagini, innescando processi narrativi che sono al contempo anche attività di empowerment, oltre che di promozione sociale. 


	Obiettivi formativi dell’esperienza
	L’esperienza formativa ha dato ai discenti la possibilità di ragionare insieme sulle modalità più efficaci per raccontare il sistema complesso di prassi e valori che sottendono all’espressione “economia sociale”. In generale, infatti, il terzo settore tende a sottovalutare la complessità nel comunicare temi ed esperienze ad esso affini, rischiando di utilizzare linguaggi oscuri o quantomeno ostici da comprendere al di fuori del terzo settore stesso. In questo senso perciò l’uso della narrazione in prima persona (in particolare il racconto per sineddoche dell’esperienza del catering come esperienza di economia sociale) è stato studiato ed analizzato proprio per far acquisire ai discenti le conoscenze/competenze adeguate per comunicare in maniera più efficiente all’esterno della propria realtà.

In particolare l’utilizzo del video documentario ha dato modo ai partecipanti di confrontarsi con le modalità di progettazione e realizzazione di un prodotto complesso a livello narrativo. Si sono analizzati e scelti collettivamente gli elementi da far emergere e quelli da tralasciare nella vicenda da raccontare, le modalità estetiche con cui approcciarsi ad essa, si è strutturata in gruppo una griglia di domande imprescindibili e una di possibili da utilizzare durante le interviste ai protagonisti, si è lavorato in classe e via web alla selezione e alla scelta delle singole inquadrature da inserire nella struttura portante del montaggio finale. Tutto il processo ha sì posto attenzione maggiore allo strumento del video documentario, ma è stato altrettanto utile per accennare agli evidenti contatti con la sintesi, l’efficacia e l’appeal di prodotti di comunicazione sociale di diversa natura come gli spot, gli articoli di rivista o quotidiano, le campagne pubblicitarie grafiche e fotografiche.


	Stato attuale di avanzamento dei lavori
	Dopo l’incontro di novembre a Messina, dove con i discenti si sono stabiliti i parametri della struttura del documentario scegliendo i brani delle interviste da inserire nel montato finale, attraverso la rete (mailinglist e youtube) si sta continuando a limare questa struttura su cui saranno aggiunte nuove immagini (in parte già girate, in parte da girare ancora tra giorno 6 e 7 dicembre) per approdare in gennaio alla chiusura del documentario. Per rientrare nei tempi e seguire un percorso quanto più è possibile condiviso, tanto nell’apprendimento quanto nella produzione stessa del documentario, è previsto un incontro di montaggio tra dicembre e gennaio in aggiunta alle ore ufficialmente previste dal progetto.

	Data prevista per la consegna finale 
	

	Attività di comunicazione

/divulgazione previste
	Il documentario sarà presentato ai seguenti concorsi per corti, documentari e video sociali:

· DocumentaryMy

· RacCORTI sociali

· Premio nazionale Nickelodeon

· C’è un tempo per…l’integrazione

· L’anello debole

· Nuovi italiani: storia di ordinaria integrazione

· Festival del cinema africano a Milano

· Riace in festival

· ‘O curt

PIATTAFORME WEB

A documentario ultimato sarà opportuno rivedere questa lista, per capire quanti di questi concorsi verranno riproposti del 2013 (molti festival hanno in ogni caso molte edizioni alle spalle). Probabilmente nuovi concorsi potranno essere aggiunti alla lista.

Il documentario verrà anche pubblicato su Youtube e Vimeo, classici canali (specie il secondo) per la divulgazione dei corti sul web.

	Competenze extra
	Durante il laboratorio non si sono incontrati professionisti della comunicazione sociale, scelta fatta soprattutto in ragione del fatto che sono rari gli addetti ai lavori di tale disciplina in Sicilia e che quindi si sarebbe dovuto ricorrere a esperti provenienti da altre regioni, ma in tal senso non era stato previsto un budget per vitto e alloggio. 

Ciononostante, si è sempre fatto tesoro degli ospiti regionali interni ed esterni al laboratorio stesso (ad esempio quelli intervenuti alle Agorà per raccontare esperienze di imprenditoria sociale, così come i membri dell’associazione Ghezà e le ragazze del Catering Interculturale) come fonti per analizzare le strategie di comunicazione del terzo settore siciliano attraverso gli strumenti appresi durante il laboratorio.
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	Partecipazione dell’aula 
	Durante gli incontri l’aula è stata coinvolta attraverso metodologie di approccio non-formale, quindi con attività che tenessero desta l’attenzione e lo sviluppo dell’analisi critica attraverso la creatività individuale e di gruppo. Si è mantenuto sempre un assetto circolare nella disposizione della classe, cosicché il coinvolgimento di tutti i sensi fosse stimolato. A questo proposito non sono mancate le attività che hanno coinvolto i discenti anche nella loro fisicità, cioè che hanno richiesto l’uso del corpo nello spazio.

Nell’intervallo tra un incontro e un altro, l’aula è stata mantenuta attiva attraverso un continuo scambio di e-mail che l’ha impegnata in attività individuali e collettive. L’uso di Youtube è stato inoltre indispensabile per poter lavorare al documentario insieme anche da diverse postazioni. Quest’ultima modalità ha riscosso particolare successo, perché ha mantenuto costante il contatto tra i discenti e al contempo la loro consapevolezza sul work in progress del prodotto finale.


	Ostacoli incontrati nel percorso
	L’ostacolo maggiore è stato certamente l’incostanza nella presenza da parte dei discenti. In particolare una partecipante, a causa di gravi problemi familiari, ha potuto partecipare solo all’incontro napoletano, pur non avendo voluto rinunciare al percorso annuale. Gli assenti, sono stati costantemente tenuti informati sullo sviluppo della formazione attraverso dettagliati report degli incontri e (quando è stato possibile) attraverso il passaggio di testi e video utilizzati in aula.

Ciononostante, il lavoro per la produzione del documentario di fine laboratorio è stato certamente vissuto in maniera collettiva, dall’ideazione alla postproduzione. 


	Integrazioni / modifiche 

post 26/10 
	È  emersa la necessità di accennare all’imprenditoria al femminile, nel corso del documentario, come sottotraccia al tema principale dell’esperienza di imprenditoria sociale. Si è inoltre delineato in maniera definitiva il titolo, che mette al centro le due protagoniste anziché il loro lavoro. 


